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MILANO. «Senza i filtridei fotografi
e i trucchi delle passerelle, sul palco
di Sanremo conoscerete la vera
Eva». Detta dalla platinata top che
lanciava sguardi di ghiaccio dalla
pubblicità di un reggiseno maggio-
rato, la promessa suona quasi mi-
nacciosa.Magiùdallepedaneefuo-
ridalset,EvaHerzigovasvelatuttoil
suodelicatoromanticismodiragaz-
za dell’Est. Così, a tu per tu con que-
stacreaturadi 28anni, partitada Li-
tvinov, in Cecoslovacchia, appena
sedicenne, e assurta alla gloria delle
passerelle mondiali, si scopre che
sul palco dell’Ariston insieme a Ve-
ronica Pivetti e a fianco di Vianello,
vedremo una vamp tutta famiglia
chesogna«didiventaremamma».

Come vive questo impegno di
Sanremo?

«Come un’opportunità per po-

termi esprimere completamente
senza la mediazione di un’immagi-
ne pubblicitaria o del look di uno
stilista».

Vuol dire che sul palcodell’Ari-
ston non reciterà, come sulle pas-
serelle?

«Vorreidare tuttamestessa: lave-
raEvaHerzigova.Nonsipuòstarein
scena a lungo, senza tirar fuori la
propria personalità più autentica.
Altrimenti,risultipococredibile».

Cosa rappresenta per lei Sanre-
mo?

«Un ricordo d’infanzia: uno dei
pochi programmi che arrivavano
nell’Est, portando una ventata di
Europa. Con un piccolo apparec-
chio registravo dall’audio tv le nuo-
ve canzoni italiane, perché i dischi
nonsitrovavano.

Che emozioni le suscitava la

musicadelBelPaese?
«La passione romantica che qui

davoi,dall’altodell’operaliricaarri-
vasinoallamusicaleggera».

Perchéunasuper-topcheoggiè
un po‘ come una diva, presenta
Sanremo?

«Per fare un’altra esperienza. Ve-
de,noisiamomoltofamosemasolo
negliocchidellagente.Mipiacereb-
beconquistareancheicuori,gliani-
mielementi».

Per una carriera televisiva ab-
bandonerebbelamoda?

«No. Ma per il cinema potrei farci
un pensierino. Non a caso a marzo
girerò un film del quale non posso
anticiparenulla».

Ilsuofuturo?
«Il domani è mio marito e il figlio

chevogliofarealpiùprestoconlui».
Come racconterebbe in pillole

lasua«favola»dall’Estallamoda?
«Un po‘ di fortuna e tanto amore

familiare che mi ha dato una base
solidissima con cui andare dovun-
que».

Bellaconl’anima,insomma...
«Preferisco che lo scoprano gli al-

tri. Sulla mia interiorità mi limito a
dire che sono moltopiù semplice di
quantosicreda».

Edirecheipiùlaconosconoper
il suo seno. Che rapporto ha con
questa parte del corpo alla quale
deve sicuramente una buona fet-
tadellasuacelebrità?

«La pubblicità di quel reggiseno
mihadatomoltocomelasottoscrit-
ta ha dato molto a quell’immagine.
Dettoquesto, iochenonmiosservo
attraverso una reclame ho un rap-
porto con tutto il mio corpo e non
solo con una parte più o meno pub-
blicizzata».

Eva Herzigova preferisce guar-
dareofarsiguardare?

«Guardo.Sicuramenteguardo».
Come vede allora l’Est alla fine

delmillennio?
«Con l’ottimismo che ispirano le

nuove frontiere da scoprire e sulle
qualiinvestire».

Come considera il comuni-
smo?

«Alla stregua di un grande sogno
impossibiledarealizzare».

Quando si muove nella dimen-
sione super lussodella topmodel,
nonlevengonomaiinmenteleri-
strettezze economiche in cui ha
vissutodabambina?

«Dellamiainfanziaedelmiopae-
sericordosololasolidarietàel’amo-
re della famiglia. Forse ero troppo
piccola per capirne di economia. O
forse era troppo grande l’amore dei
miei,perchésoffrissidiqualcosa».

Dall’Est all’Ovest: che idea ha
delsexy-gatediClinton?

«Mi sembra un presidente molto
capace. Per questo sarebbe forse più
importantelasciarlolavorare».

Torniamo a Sanremo: di quan-
to saliranno le sue quotazioni do-
poilFestival?

«Non loso e nonvoglioparlaredi
soldi».

Sulpalcodell’Aristonindosserà
abiti di Versace. Ha un ricordo
personale dello stilista scompar-
so?

«Anni fa posai nella sua villa sul
lago di Como per alcune foto di Ne-
wton.Trascorrendoconluiqualche
giorno, mi colpì il suo forte senso
della famiglia, come solo un uomo
mediterraneopuòavere».

Bella,buona,sensibileeroman-
tica la Herzigova sembra proprio
perfetta. Ma c’è un peccato di
Eva?

«Di quella biblica o dell’Herzigo-
va?»

Gianluca Lo Vetro

MILANO. VeronicaPivettiè la«bru-
netta»destinataafarecontrasto,sul
palco di Sanremo, con la biondissi-
ma Eva Herzigova. Ha una spiccata
cadenza milanese e si chiama così
perché, racconta,«quando mia ma-
dreera incinta, imieigenitorianda-
rono a uno spettacolo di Jannacci e
si divertirono molto a sentirlo can-
tare la canzone Veronica». Una fa-
migliadiartisti (ilpadrePaoloèregi-
staeautoreteatrale, lamadreGrazia
Gabrielli,attriceefigliadelglottolo-
go) tutt’altro che convenzionale,
nella quale, in fondo, la figura più
stravaganteèquelladellasorellaIre-
ne diventata incredibilmente presi-
dente della Camera dei deputati.
Veronica invece è rimasta nel solco
dellatradizionefamiliare.

Quando ha deciso che avrebbe
fattol’attrice?

«Ho iniziato a 7 anni come dop-
piatrice e non ho mai smesso. Co-
munque non ho mai perso un gior-
nodi scuolaepermoltotempoque-
sta è stata la mia unica fonte di red-
dito. A me lavorare piace moltissi-
mo, forse perché sono abituata e
penso di avere molta energia da
spendere. Appena ho una pausa,
entroincrisi».

Qual è il lavoro fatto finora che
leèpaciutodipiù?

«Credo di non poter essere io a
dirlo. Peròunacosapossodire: ame
piace molto chiacchierare e forse la
cosa più bella chehofattofinoraso-
noleinterviste».

Nel film di Lina Wertmuller
«Metalmeccanico e parrucchiera
in un turbine di sesso e politica»
lei recitavail ruolodiunaleghista
e c’erano molte battute che ri-
guardavano sua sorella. La diver-
tivaquestogioco?

«Mi divertiva recitare con Lina
Wertmuller.Manonc’èstatanessu-
na prevaricazione della parentela
sullastoria».

Maleièleghista?
«Non credo proprio. Non c’è

nientedipiùlontanodame».
Dunque l’unità nazionale non

correpericolidapartesua.
«Percarità».
Manonhaproprionienteinco-

muneconsuasorella?
«Siamosicuramentemoltodiver-

se,manonc’ènessunarivalitàtradi
noi».

EtraleielaHerzigova?
«Neanche. Eva è un altro pianeta

rispetto a me. Io rifuggo dalla com-
petizioneperchésocheperdo.Sono
questa qui: se interessa l’articolo, si
compra. Se no èlostesso.Noncerco
consensi. E non per presunzione,
ma perché trovo che sia suicida.
Certo, risultaresimpaticafapiacere,
ma non mi propongo di piacere a
tutti.Ancheperpigrizia».

Spero che la pigrizia la salvi dal
diventare, dopo l’exploit sanre-
mese, una conduttrice televisiva
tuttofare. Chissàquanteproposte
lestarannofacendo.

«Gli show me li hanno proposti
fino all’altroieri. Ma ho scelto i
film».

Ha fatto bene. E ora che tipo di
attricevuolediventare?

«Sarei presuntuosa a dire che vo-
glio diventare attrice comica o
drammatica. Non lo so. Se prima ri-
fiutavo3proposte,oranerifiuto30.
Cerco di scegliere con serietà. Mi ir-
rita quando vedo servizi televisivi
girati sui set cinematografici, senti-
re che tutti dichiarano: ci siamo di-
vertiti. E chi se ne frega?! Bisogna
chesidivertanoglialtri».

È mai stata tentata dall’idea di
cambiaremestiere?

«Veramente hostudiatoall’Acca-
demia di Brera e fino ai 18 anni ero
convinta che avrei fatto la pittrice.
Poi, per overdose, mi sono presa
unapausaehomollatolapittura. Io
nella vita cerco i maestri e la mia
maestra delleelementariè statauna
delle persone più importanti per
me. Ho avuto un’infanzia bellissi-
ma e penso ancora che quelli siano
stati gli anni più belli. Anche all’Ac-
cademia avevo un maestro, ma cre-
do che un vero maestro a un certo
punto deve darti un calcio nel sede-
reetidevedire:vai!».

Ilsuomaestrononlohafatto?
«Esercitava su di noi un’attenzio-

ne esagerata. A un certo punto ho
sentito che dovevo disintossicarmi
eancoramistodisintossicando.Co-
munque il mio maestro mi ha inse-
gnato delle cose fondamentali: ad
odiare il formalismo e i pregiudizi.
Chiunque sia schiavo di pregiudizi
permeèunidiota».

AlloraperleiBossièunidiota?

«Ah! Questo lo ha detto lei. Io
non voglio offendere nessuno. Vo-
levodirecheodioipregiudizisiane-
gativi siapositivi. La vita è lunga,al-
menosispera.Esenondovesseesse-
re lunga, pazienza. Da morta co-
munquenonmenecurerò».

Tornando a Sanremo, è consa-
pevole che sul palcoscenico dell’
Aristonleicorrepiùrischideglial-
tri?

«Li corro tutti. Perché Vianello è
ungrandissimoattoreenonunpre-
sentatore. È uno che la sa lunghissi-
ma, un grande, rispettato da tutti i
giornalisti e non credo che ci sarà
nessuno pronto a sparare su di lui.
Eva poi ha un ruolo chiaro: deve es-
sere bellissima ed è bellissima. Se
dovranno fare il tiro a segno, lo fa-
ranno su di me. Un po’ per il para-
grafo precedente sui pregiudizi, e

unpo’perchéhoil ruolomenodefi-
nito.Vadoafareesattamentequello
che sono. Se no, avrebbero scelto
un’altra.Èdifficileessereunaperso-
naenonunpersonaggio.Houncer-
to tipo di prontezza e di umorisimo
che spero si sposi con quello di Via-
nello. Non vado a fare la buffona,
ma a portare una figura femminile
che finoranonsièvista: finorasono
andate a Sanremo donne molto de-
corative».

Però ci è andata anche Sabrina
Ferilli, che certamente è decorati-
va,maèancheunabravaattrice.

«Sìeinfatti,quandohovistolaFe-
rilli ho pensato che qualcosa stava
cambiando. Perché Sabrina è una
chedice lasua,un’ottimaattricema
anche una persona viva. Quando
mihannodettocheeronellarosari-
stretta, ho pensato: speriamo che

sia tanto ristretta da contenermi. E
continuavo a telefonare per avere
notizie».

Alloracitenevamoltoaparteci-
pare!

«Sì, certo. È comunque lo spetta-
colodell’anno».

E ora qual è la preoccupazione
maggiore: il look o le cose che do-
vràdire?

«La preoccupazione maggiore è
quella di non snaturarmi. E questo
racchiude tutto: il look e quello che
dovrò dire. Si tratta di una macchi-
na fagocitante. Io, per esempio, cre-
do di non avere mai indossato un
abitodasera invitamiaelìnedovrò
portare tanti. Ma questo è lavoro:
bisognaessereelegantievabeneco-
sì. Tra gli stilisti ho scelto Gai Mat-
tioloperchéèquellochemifasenti-
repiùamioagio».

Qualche papera l’ha messa in
preventivo?

«Qualche papera, dice? Dovrò
dribblarle, ma non mi preoccupo.
Non è l’esame di maturità. Siccome
sono l’ultima appendice di questa
operazione mastodontica, ho mes-
so in preventivo un 20-25 % di in-
controllabile. Mi impegno per non
superarequestapercentuale».

Maria Novella Oppo

Luca Zennaro/Ansa

Si preparano
per Sanremo

gli «angeli»
di Vianello

Veronica: «Voglio
divertire

con ironia»
Eva farà la

«bella con anima»

Trampolino
per due

Trampolino
per due Eva Herzigova

e Veronica Pivetti;
nella foto in alto

il logo del 480

Festival di Sanremo

Herzigova: «Io,
vamp col sogno
di fare la mamma»

Pivetti: «Non farò
la solita valletta
Ma sarò me stessa»

In costruzione a Seattle l’Experience Music Project, un fantastico edificio progettato da Frank O. Gehry

Una chitarra fatta a pezzi: ecco il museo per Hendrix
Una complessa, colorata, avveniristica costruzione dedicata al grande chitarrista, alla musica e alla cultura rock e pop. Sarà finita nel 1999.

Città della musica? Chissà. Spazi
per il rock? Forse. Mentre Roma di-
scute e si estenua su cittadelle più o
menoperiferiche,stadi,pratiepiaz-
ze concesse e prestate, Seattle pro-
getta un Museo della musica con-
temporaneaeloaffidaall’architetto
più famoso del mondo in questo
scorcio di millennio: Frank O. Ge-
hry. Il creatore di quello straordina-
rio oggetto architettonico che è il
Museo Guggenheim d’arte con-
temporanea di Bilbao, è anche l’au-
tore di questo Experience Music
Projet. Significativo fin dal titolo, il
museo è dedicato a Jimi Hendrix e
alla produzione musicale delle re-
gioni del nord ovest degli Stati Uni-
ti,affacciatesulPacifico.

Il complesso, che sorgerà sulla
5th Avenue, nei pressi dello Space
Needle a Seattle e verrà completato
entro l’anno prossimo, prevede la
realizzazione di servizi vari su una
superficie di oltre 43.000metriqua-
drati e di un museo dedicato alla
musica contemporanea, alla creati-
vità e alle innovazioni della musica

e della cultura popolare americane.
Lasuaformaèunpuzzlecaleidosco-
pico costituito da un grappolo di
elementi colorati e ricurvi che ri-
mandano, simbolicamente, ai
frammenti diunachitarraspezzata,
una classica Fender Stratocaster,
violata e distrutta, come nei finali

dei concerti di Jimi Hendrix o degli
Who. Gehry, come suo solito, «de-
costruisce» lo spazio, disarticola le
parti dell’edificio fino a mettere in
discussione la forma e la struttura
del tutto. I volumi ondulati dei cor-
pi di fabbrica ospitano, oltre agli
spazi espositivi, una libreria, uffici

amministrativi e depositi. La strut-
tura delmuseodiSeattleè inacciaio
e calcestruzzo, mentre i rivestimen-
ti esterni sono in mosaico di vetro
colorato su base di resine epossidi-
che, acciaio inossidabile e piastrelle
divetrocolorato,caviintitanio.

Il museo è composto da sei corpi

di fabbrica: la Sky Church, la Cros-
sroads, il Sound Laboratory, l’Ar-
tist’s Journey, l’ElectricLibraryel’E-
ducational House. L’area centrale è
occupata, appunto, dalla Sky
Church, uno spazio dove si incon-
trano i flussidelpubblicoerimanda
al potere della musica di riunire le
personeperunconsumodiemozio-
nicollettive.Gli spaziespositividel-
la Crossroads, forniscono ai visita-
tori un percorso nelle diverse espe-
rienze e tradizioni della musica po-
polare. Il Sound Laboratory èun ve-
ro e proprio laboratorio musicale
che permette di sperimentare i mo-
di di creazione ed esecuzione musi-
cale; l’Artist’s Journey è un viaggio
nellevitedegli artisti e ne ripercorre
vite, esperienze e formazione, in-
quadrandole nelle epoche in cui
vissero. La Electric Library è un ar-
chivio multimediale delle collezio-
ni conservate nel museo ed è orga-
nizzato in servizi accessibili diretta-
mente o per via telematica. La Edu-
cational House, infine, fornisce
supporti didattici per l’approfondi-

mento di quanto è esposto nelle va-
rie sezioni del museo; inoltre per-
mette la pratica di varie attività mu-
sicali. L’edificio è attraversato da
una monorotaia, costruita per l’E-
sposizione mondiale del 1962, che
locollegaalcentrodellacittà

Frank O. Gehry, nato a Toronto
nel 1929, ha iniziato la sua attività
di progettista indipendente nel
1962. Oggi è il maggior rappresen-
tante della corrente che va sotto il
nome di «decostruttivismo» ed è
considerato da Bruno Zevi, l’erede
dellacorrenteorganicaediFranklin
LloydWright.Tra i suoiprogettipiù
celebri c’è la sua casa di SantaMoni-
ca, considerata un manifesto della
sua architettura; il California Aero-
space Museum, l’American Center
di Parigi, il museo Weisman a Min-
neapolis, ilCentrodiComunicazio-
ni Emr a Bad Oeynhausen in Ger-
mania, il palazzoper uffici dellaNa-
tionale-Nederlanden a Praga e il
museoGuggenheimaBilbao.

Renato Pallavicini
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Jimi Hendrix
e il bozzetto

del Museo
della musica

contemporranea
di Seattle


